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Commerci d'armi 
GIUSEPPE CRIPPA 

G II appelli contro II commercio illegale delle 
armi si susseguono da anni. Eppure non solo 
non si è istituito quel «pubblico registro di 
tutte le transazioni Internazionali», solenne-

aanao» mente auspicato alle Nazioni Unite il 15 giu
gno 1982 dal senatore Spadolini, ma non v'è 

traccia di più modesti registri nazionali. Nel nostro 
paese si Importano ed esportano armi senza alcun 
controllo democratico e parlamentare. Spesso lo 
stesso governo è stato costretto a reperire informa
zioni all'estero. 

L'elenco degli episodi scandalosi e criminosi è in
terminabile. I giornali ne aggiungono quotidianamen
te di nuovi. Basti un rapido cenno alle forniture di 
armamenti a paesi che hanno attentato alla nostra 
sicurezza nazionale (i carri Leopard alla Libia, scoper
ti su denuncia Usa); al mancato rispetto dell'embargo 
dell'Onu verso Iran e Irak e prima ancora verso il 
Sudafrica; alle forniture a regimi violatori dei diritti 
umani (il Guatemala di Rios Monti e di Mejia Vieto-
rosi; al coinvolgimento del servizi segreti In numerosi 
traffici clandestini di armi, droga, in connivenza con 
organizzazioni criminali; all'utilizzo dell'Italia per ag
girare le normative severe di altri paesi; all'Infausto 
primato, per finire, nell'esportazione di armi ai paesi 
del Terzo mondo. 

Ma il Parlamento non parte da zero. Grazie alla 
battaglia dell'opposizione democratica, sostenuta da 
un diffuso movimento nel paese, le commissioni Este
ri e Difesa della Camera erano approdale nella nona 
legislatura ad un testo che può essere di riferimento, 
nonostante limiti e punti Inaccettabili. 

Quali gli obiettivi da cogliere? Fondamentalmente 
due. Cosili delinea la proposta di legge presentata dal 
gruppi parlamentari del Pel. In primo luogo importa
zione, transito e esportazione di armi possono avveni
re solo nell'ambito delle scelte di politica estera e di 
difesa, nel pieno rispetto del principi della Costituzio
ne. Gli Interessi commerciali da prevalenti divengono 
subordinati a quelli politici. SI proibiscono cosi rap
porti nel campo degli armamenti con paesi impegnali 
In guerre di aggressione, sottoposti ad embargo da 
parte delle Nazioni Unite, responsabili di violazioni 
sistematiche del diritti umani. Ogni autorizzazione di-
venia un allo di politica estera; presidente del Consi
glio e ministro degli Esteri hanno un ruolo prevalente 
rispetto agli altri ministeri interessati alle complesse 
procedure previste, 

L 'altro punto essenziale riguarda la pubblicità e 
la trasparenza. Eliminalo ogni riferimento al 
famigerato decreto regio del 1941, che con
sente tuttora di sottoporre il segreto militare, 

^mmm il Parlamento assume numerose funzioni di 
Indirizzo e di controllo. Fra queste la discus

sione annuale di una relazione del presidente del 
Consiglio, dettagliata e particolareggiata. 

La proposta del Pel riserva accurata attenzione an
che ad altri aspetti; fra l'altro prevede requisiti per 
l'accesso al registro degli operatori e sanzioni per le 
violazioni; regolamenta I compensi di Intermediazio
ne; stabilisce misure per evitare colnvolglmenli im-

- propri nell'Industria militare del personale della Dife
sa; Istituisce una serie di controlli sulla destinazione e 
l'uso finale delle armi regolarmente esportate; sco
raggia l'acquisto di armi da parte dei paesi In via di 
sviluppo In eccedenza sulle esigenze della difesa na
zionale. 

CI sono poi i problemi del settore dell'Industria 
militare, che occupa centomila dipendenti. Noi Indi
chiamo soluzioni per la riconversione produttiva delle 
aziende colpite dalla riduzione delle esportazioni che 
conseguirà all'approvazione della legge. Unitamente 
a riconversioni verso produzioni civili (meccanica li
ne e di precisione in particolare), va incoraggialo il 
passaggio ad altre produzioni militari per soddisfare 
le esigenze della difesa nazionale, oggi eccessiva
mente dipendenti dalle Importazioni, specie dagli Sia
li Uniti. 

L'esigenza di una svolta, che Influirebbe positiva
mente sulla politica estera Italiana e sul processo di 
distensione e di cooperazione Internazionale, è matu
ra nella vasta opinione pubblica. I movimenti, specie 
giovanili, che hanno dato vita in questi anni a genero
se e Intelligenti Iniziative, a migliata di manifestazioni, 
comprese quelle In tante Feste dell'Unità, segnalan
dosi su queste questioni, su quelle del rapporto fra 
Nord e Sud del mondo e nelle battaglie di solidarietà 
Internazionale come nuovi protagonisti di politica 
estera, operano oggi su un terreno più avanzato. 

L'approvazione di una legge, naturalmente, non ri
solve alla radice un problema che tocca questioni di 
fondo della politica del nostro e di altri paesi, che 
reclama un cambiamento nelle relazioni intemazio
nali e un passaggio dal prevalere della competizione 
a nuove forme dì coopcrazione. Ma una legge è co
munque un passo avanti. Ed è possibile approvarla 
presto. Le forze politiche e le decine di deputati e 
senaiorl che hanno assunto solenni impegni in cam
pagna elettorale sono attesi alla prova dei fatti. Anco
ra una volta non mancherà l'impegno del Pei e dei 
suoi gruppi parlamentari, determinati a tradurre i temi 
di questa battaglia di pace e di democrazia in scelte 
concrete e lungimiranti. 

.Un libro negli Usa 
racconta le «simulazioni» 
usate anche per la crisi nel Golfo 

I war games 
per imparare la guerra 

Due scene 
tratte 
dal film 
americano 
«War Games» 
in cui 
viene 
descritta 
la simulazione 
di un improvviso 
attacco 
nucleare 

Un libro del giornalista Thomas B. Alien traccia un 
profilo dei «giochi di guerra» dai «kriegsspiel» prus
siani deU'800 a quelli che si svolgono nella «Situa-
tion Room» della Casa Bianca. Tra gli «scenari» di 
crisi prediletti negli ultimi anni ci sono l'Iran e il 
Golfo Persico, E spesso il gioco a tavolino sfocia in 
uno scontro diretto tra truppe americane e sovieti
che in territorio iraniano. 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND G INMERO 

im NEW YORK. Si accumula
no 1 dispacci. La Sana, l'agen
zia saudita, riferisce che una 
petroliera giapponese è stata 
danneggiata da un'esplosione 
nello stretto di Hormuz e ri* 
seni» di affondare.., L'Iran ha 
assunto la responsabilità del
l'incidente e dichiara di avere 
la capacità di chiudere Hor
muz minandolo.,. Terroristi 
sciiti che si definiscono Cava
lieri di AH attaccano di notte 
le petroliere da piccole veloci 
imbarcazioni, collocando mi* 
ne nella chiglia... Il passaggio 
di petrolio dal Golfo è pratica
mente cessato... Il prezzo del 
petrolio è balzato da 20 a 45 
dollari,.. 

Nella grande stanza uomini 
in civile e in divisa da generale 
e da ammiraglio discutono 
animatamente, Su una parete 
la mappa. Su cui è contìnua
mente aggiornato il converge-
re di forze nella zona di crisi. 
C'è una squadra navale Usa, 
con una portaerei. Ma non ci 
sono dragamine. I dragamine 
britannici e francesi sono an
cora a sette giorni di naviga
zione. Ci vorranno sette giorni 
perché arrivino gli elicotteri 
anti-mina della U.S. Navy e 
non è ancora chiaro da dove 
potranno operare... 

Uno del presenti ricorda 
che l'Arabia Saudita a suo 
tempo ha comprato dragami
ne dagli Stati Uniti. «Non pos
siamo coinvolgerli?», chiede 
un altro. «Potremmo ricom
prarglieli e imbarcarvi equi
paggi americani», suggerisce 
un terzo. «Sì, magari cambian
dogli il nome», aggiunge il 
rappresentante della Cia. «La 
Nca (National Command Au-
thority: ìl vertice strategico mi
litare, il presidente e il segre
tario alla Difesa) dovrebbe 
consultarsi coi sauditi per un 

piano d'emergenza», osserva 
un altro ancora dei presentì. 
«Dobbiamo incoraggiare bri
tannici e francesi ad affrettarsi 
coi loro dragamine» gli viene 
replicalo. 

Quasi litigano. C'è chi insi
ste sulla ricerca di una solu
zione diplomatica, suggerisce 
una mediazione algerina, pro
pone di chiedere-all'Arabia 
Saudita dì far pressione sull'I* 
rak perché smetta di bombar
dare i terminali petroliferi Ira
niani. Altri al contrario pro
pongono li blocco dei porti 
iraniani e un accresciuto aiuto 
militare all'lrak. C'è chi vor
rebbe senz'altro bombardare 
i porti iraniani da cui partono I 
motoscafi che attaccano le 
petroliere, Altri più prudente
mente osservano che cosi si 
finisce con i marines che 
combattono in Iran. Non è 
che lo preoccupi il fatto in sé, 
ma la situazione del riforni
menti alle truppe americane 
può diventare insostenibile... 

Un libro 
«affascinante» 

Siamo nella «Sltuation 
Room», il sancta sanctorum 
strategico della Casa Bianca 
in questa fine agosto? No. 
Questa discussione si è svolta 
nei corso di un «war game», 
una simulazione di crisi nel 
Golfo Persico, alla Scuola di 
guerra navale di Newport. 
Non adesso ma ne! 1984. La 
riferisce uno di quelli che vi 
hanno preso parte, il giornali
sta Thomas B. Alien, in un li
bro fresco di stampa: «War 
Games». Sottotitolo: «Il mon
do segreto dei creatori, gioca

tori e politici che conducono 
oggi la prova generale della 
terza guerra mondiale». Pub
blicato dalla McGraw-Hill, 
con una manchette in cui Tom 
Clancy, l'autore della «Grande 
fuga dell'Ottobre rosso», lo 
definisce un libro «affascinan
te», che «per i prossimi dieci 
anni sarà II punto di riferimen
to sulla materia». 

Alien è un giornalista cui il 
direttore di «Sea Power», una 
rivista specializzata in argo
menti militari aveva commis
sionato un articolo sui «war 
games». E l'argomento lo ha 
talmente coinvolto che ne è 
nato un libro di 400 pagine. 
Che è un saggio ma si legge 
come un romanzo. 

I war games ora si preferi
sce chiamarli «simulazioni». 
Da quando net 1983 aveva 
avuto uno straordinario suc
cesso il film con quel titolo in 
cui un ragazzino geniale che 
gioca col proprio personal 
computer riesce ad inserirsi In 
quello del Pentagono e per 
poco non dà Inizio alla terza 
guerra mondiale, 

Come dice il nome, i «war 
games» sono sostanzialmente 
giochi. Da un capitolo df que
sto libro apprendiamo che al
l'inizio degli anni 80 ii diretto
re di uno degli uffici più segre
ti del Pentagono, quello che 
elabora i plani strategici, per 
meglio concepire le proprie 
esercitazioni sì era rivolto alla 
consulenza del signor James 
F. Dunnigan, presidente della 
«Simulation Publicalions» dì 
New York, che ha creato e 
messo in commercio diverse 
centinaia dì giochi di guerra 
per ragazzi ed adulti, da quelli 
che riproducono battaglie sto
riche a quelli che prendono 
spunto da romanzi mitologici 
e leggende medievali. E un 
gioco dal nome «Gulf Strike», 
attacco nel Golfo, prodotto 
dalla Victory Games Inc., è in 
vendita nei negozi di giocatto
li. 

Ma i «war games» di cui sì 
parla qui non sono affatto gio
chi da bambini. Sono «giochi» 
che sì svolgono regolarmente 
nei posti dove si prendono le 
decisioni politiche e militari 
più importanti, con partecipa
zione ai massimi livelli, a co
minciare dallo stesso Ronald 

Reagan che, a quanto si dice, 
di queste esercitazioni è un 
sostenitore e protagonista ap
passionato, come del resto lo 
erano stati altri presidenti che 
lo avevano preceduto alla Ca
sa Bianca. E spesso le decisio
ni politiche reali riprendono il 
filo di quanto è avvenuto in 
queste esercitazioni per finta. 
Di appena qualche giorno fa è 
la notizia che il Pentagono sta 
costruendo un complesso da 
1 miliardo di dollari che sarà 
interamente dedicato alla si
mulazione delle «guerre stel
lari». 

«Simulazioni» 
\<xp secret 

I «war games» più seri sono 
ultracomputerizzati e ultrase
greti. Scenari e risultati sono 
assolutamente «top secret». 
Ad essi non solo non accedo
no i giornalisti, ma nemmeno i 
massimi esperti militari dei 
paesi alleati. Alien racconta di 
averci provato a lungo a farsi 
dare l'autorizzazione ad assi
stere, anche magari in parte, 
ad uno dei Global Game che 
si tengono nei sotterranei del 
Pentagono, dicendosi dispo
sto anche a sottoporre a cen
sura quanto ne avrebbe scrit
to. Ma il massimo che ha otte
nuto è stata l'ammissione ad 
un «war game» di serie C, 
quello della Scuola dì guerra 
navale dedicato allo «scena
rio» di crisi nel Golfo. Si vendi
ca in compenso raccontando 
tutto quello che è riuscito a 
raccogliere sull'argomento. 

Nel libro c'è una stupenda 
carrellata storica sul war ga
mes, dai «krlegsspiel» dell'e
sercito prussiano agli inizi 
dell'800, alle sofisticatissime 
«simulazioni» della guerra nel 
Vietnam. Da cui viene fuori 
che il passo dal «gioco» all'ap
plicazione di esso è in genere 
breve. Ad esempio, nel 1848 i 
prussiani simulavano una 
guerra contro l'Austria. E mi
sero in pratica quanto aveva
no appreso da quel «war ga
me» nella battaglia dì Sadowa 
meno di vent'anni dopo. L'in
vasione dei Paesi Bassi era un 

tema ricorrente dei «war ga
mes» tedeschi alla vigilia della 
prima guerra mondiale. Tra il 
1919 e il 1941 su un totale di 
136 simulazioni strategiche 
condotte dalla Marina ameri
cana, ben 127 contrappone
vano i Blu, cioè gli Stati Uniti, 
agli Arancione, cioè i giappo
nesi, nel Pacifico. Particolare 
curioso: nel 1934 e nel 1937 
Blu e Rossi (cioè l'Urss), era
no alleati contro gli Arancio
ni. E infine, l'analisi dei «war 
games» che avevano precedu
to l'intervento in Vietnam rive
la che già si prevedeva che le 
perdite americane sarebbero 
state assai elevate e il modo 
più comune con cui ì «simula
tori» affrontavano la ittiftikK 
ne era ta bomba atomica su 
Hanoi. 

U parte più consistente del 
libro è ovviamente dedicala ai 
«war games» attuali. Alien ci 
ricorda che Reagan in perso
na aveva partecipato all'inizio 
degli anni 80 ad un «war ga
me» in cui si simulava l'inizio 
di una guerra nucleare. E, tra 
le altre cose, nel succedersi 
dei capitoli, veniamo a sapere 
che la Nato in Europa perde 
sempre contro il Patto di Var
savia, la Navy non ammette 
nemmeno per ipotesi che una 
portaerei possa venire affon
data, alia guerra nucleare si 
arriva sempre in Europa. 

Ogni epoca ha i suoi punti 
di crisi prediletti. In altri mo
menti i «war games» si erano 
concentrati sul tema Berlino e 
le due Germanie, su Cuba e i 
missili, sulla Cina e il Sud est 
asiatico. Un tema di scenari 
da «war game» che continua 
ad andare per la maggiore 
malgrado siano passati oltre 
35 anni dalla guerra di Corea 
è la guerra mondiale che ini
zia dopo un attacco della Co
rea del Nord al Sud, dopo la 
morte di Kim 11 Sung. Ma negli 
ultimi tempi pare decisamente 
superato nei favori dei prati
canti di questi giochi dai «sce
nari» iraniani. In uno dei que
sti alla morte di Khomeini si 
arriva ad una divisione dell'I
ran tra filo-sovietici e ami-so
vietici e, alla fine, ad uno 
scontro diretto, in suolo ira
niano, tra truppe americane e 
sovietiche. 

Intervento 

Il consenso francese 
e l'uomo 
dell'Eliseo 

JEAN RONY 

A ncora qualche 
settimana di va
canze, e poi la 
Francia repub-

^ ^ ^ ^ blicana si occu
perà seriamente, per la 
quinta volta dal 1965, dell'e
lezione del proprio sovrano. 
E probabile che la monar
chia elettiva rappresenti la 
sintesi ideale delle aspira
zioni contraddittorie di un 
popolo che non si è mai 
perdonato di avere tagliato 
la lesta al proprio re e non 
ha cessato, da allora, di nu
trire delle idee fisse, a volle 
fugaci, a volte durevoli, a 
volte cieche, a volte ben 
ispirate, sulla figura dell'uo
mo della provvidenza. Il ge
nerale De Gaulle ha istitu
zionalizzato questa pulsio
ne. In Francia, ormai, il suf
fragio universale sostituisce 
la cerimonia dell'incorona
zione-

Se vogliamo riflettere su 
ciò che erano, nel diciottesi
mo secolo, i limiti oggettivi 
dell'assolutismo, dobbiamo 
riconoscere che il borghese 
seduto oggi sul trono di 
Francia dispone di poteri 
più grandi di quelli di un 
monarca assoluto. La Costi
tuzione della quinta Repub
blica ha assicurato il rispetto 
delle libertà fondamentali 
ma, al tempo stesso, ha con
ferito per sette anni a un uo
mo poteri reali e poteri sim
bolici, per molti aspetti 
esorbitanti. Reagan è affon
dato nell'lrangate, Mitter
rand era situato troppo in al
to per essere sfiorato dalle 
onde del «Rainbow War-
rior». 

L'elezione del presidente 
della Repubblica a suffragio 
universale ha prodotto tutti 
gli effetti che la sinistra, il 
centro e una parte della de
stra classica, temevano: es
sa assicura la preminenza 
della presidenza delta re
pubblica nelle istituzioni. 
Ma - paradosso? - essa è 
stata ben accettata dal po
polo. La parte dell'opinione 
che la nfiuta è marginale. 
Prova di questo consenso 
profondo: (in dal 1984 - il 
momento più basso per la 
sinistra sconfitta alle elezio
ni europee r una maggio
ranza dì elettori auspicava 
che Francois Mitterrand re
stasse ali Eliseo nel caso in 
cui la sua maggioranza del 
1981 avesse perduto le ele
zioni legislative nel marzo 
1986. Una limpida intuizio
ne faceva loro capire che se 
un cambiamento di maggio
ranza avesse avuto come 
conseguenza le dimissioni 
del presidente della Repub
blica, il Parlamento avrebbe 
ritrovato la preminenza nel
le istituzioni. E ciò voleva di
re un ritomo alla quarta Re
pubblica. 

Da questo punto di vista 
l'accettazione della «coabi
tazione», sia pure come ma
le necessario, è la prova del 
nove che la Costituzione 
della quinta Repubblica è 
oggetto di una sottilissima 
comprensione. Questa Co
stituzione vive per se stessa, 
regge gli uomini che la met
tono in pratica e non il con
trario. Per molto tempo si 
era detto che essa era stata 
tagliata su misura per De 
Gaulle. Ma De Gaulle, bran
dendo la minaccia delle 
proprie dimissioni alla vigi
lia di ogni consultazione 
elettorale (a me o il caos) e 
avendo finito per abbando
nare il potere dopo la scon
fitta in un referendum da lui 
stesso proposto, dimostrò 
di non aver capito niente 
dello spirito di una Costitu
zione di cui era il padre. 

Questo non è certamente 
il caso d) Francois Mitter

rand. Forse perché si finisce 
per conoscere bene soltan
to ciò che si è vigorosamen
te combattuto. Forse per
ché il fatto di essere stato 
messo ai margini del potere 
instaurato nel 1958 sulla 
scia di un colpo dì Stato mi
litare ha dato a Mitterrand 
una comprensione dulie isti
tuzioni della quinta Repub
blica che lo hanno prepara
to a maturarvi il suo senso 
dei tempi lunghi, dello spes
sore storico, 

La coabitazione non ha 
soltanto per effetto di legitti
mare la gerarchia dei poteri 
organizzata dalla Costituzio
ne. Essa produce anche ef
fetti politici. In questo paese 
l'opposizione destra-sinistra 
ha assunto talvolta aspetti 
paranoici. Gli scontri eletto
rali coprono scelte di socie
tà fortemente ideologizzate 
e anche in occasione di 
scrutini minori sono stati 
evocati gli aspetti del fasci
smo o del collettivismo. Nel 
1984, la mobilitazione della 
destra sulla scuola ricordava 
I vecchi demoni della guerra 
civile. In questo contesto la 
coabitazione è anche una 
esperienza della dualità, 
della spartizione del potere, 
del compromesso. Ed è II 
suo modo personale di ge
stire questa coabitazione 
che ha permesso a Francois 
Mitterrand di superare oggi 
tutti i record dì popolarità. 

Dall'esperienza fatta dalla 
Francia a partire dal 1981 
scaturisce dunque l'Idea di 
un consenso francese ìl cui 
terreno non è più soltanto la 
politica estera. Lo si sapeva, 
dei resto, dal 1983; il tasso 
di accettazione delle grandi 
riforme operate dalla sini
stra (nazionalizzazioni, leggi 
Auroux, imposta sulle gran-
dì ricchezze) superava il 
sessanta per cento. Qualco
sa di molto vicino ai «due 
francesi su tre», tema orche
strato da Giscard d'Estaina 
nel 1977 e oggi ripreso dagli 
amici di Francois Mitter
rand. Nelle pagine di Gi
scard d'Estaing i proponi
menti erano generosi ma 
utopistici. Lo' zoccolo duro 
del consenso francese è co
stituito dalla sinistra e il ter
zo mancante è l'estrema de
stra, con l'aggiunta di ele
menti di uguale sensibilità 
che penetrano la destra 
classica. 

S olo la sinistra, 
dunque, puc 
raggruppare tre 

^ ^ ^ francesi su cin-
« • • • » que e, sulla boc
ca del candidato della sini
stra al secondo turno delle 
elezioni presidenziali della 
prossima primavera, questo 
argomento può assumere 
una singolare dimensione. 
Soprattutto nel caso in cui -
come ci si può aspettare - il 
candidato della destra (Bar
re o Chirac poco importa) 
non abbia saputo svincolar
si dalla trappola dell'estre
ma destra. 

Ma a sinistra, qualcun al
tro che non sia Mitterrand 
potrebbe incarnare questo 
consenso francese in forma
zione sulla base dei valori 
umanistici che non appar
tengono alla sinistra soltan
to? tvìtiamo dì cadere net 
mito dell'uomo della provvi
denza. Tuttavia, chi - me
glio del principe oggi alla te
sta del nostro Stato - po
trebbe celebrare nel 1989 ìl 
secondo centenano della ri
voluzione francese? Chi me
glio dì Francois Mitterrand 
potrà dare a ciascuno ciò 
che gli spetta, alla monar
chia, creatrice della nazione 
francese, e alla rivoluzione. 
che la completò facendovi [ 
entrare il popolo? j 
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In un Itbro da leggere inno d'un fiuto t min 
•ìumi'im nell'opera di 5ab.no la solitudine, il 
infogno di LomunKa/ione, |jt divorante ricerca 

dell'assoluto. 

Auguste de \illiers ile l'Me-Adam 
Racconti crudeli 

IwfuzHHW di Mano l u;i 
ILI il nero e il untasneo, ralhnaiissima 
ir,un, i JiTiiMilka/icme dei valori della 

muse Ini de MCile' mi tauotiti di un 
letterato "maledei.o" 

V. 

Adolfo Bioy Casares 
L'avventura 

di un fotografo 
a La Piata 

romanzo 
Una deliziosa commedia 

di intrecci, ambientata in 
una atmosfera di delicata 

e felice insensatezza che 
coinvolge unii i 

personaggi L'ennesima 
prova dell'origina li là e 

dell'in-, i isa del brillante 
iliore argentino 

Pensa a un libro per l'estate 

I H I U U M 

l'avventali 
di un^jòLcgsCo 

Qtccaii 

e di morte 

Editori Riuni t i^ 

Horacio Qutroya 
Raceonli d'amore 
di follia e di morie 
prefazione di [ì Pmum 
Storie della -.elsa 
impilale — con l.i Uni, 
dell'. ola 
siolen/a della natura -
sione di o t t a - ilic 
SU'IJIIO il solto osiuro 
della sua borghese di 
UiiL-nos Air; 

itali,' o, del 
ned ai 

amcnuino del pm 

Jurn NiKoliicsic Tsnjano1 

Persona di cera 

Apparizioni d'Orii'iiie 
N.nello (mesi del MIIIK.O» 
Il meglio di un.1 d jk pm I L 

Carolina i t iummo 

Pallida bruna 

U . I W I / I KmiinioKti 

Nero per sonora 

.; ,/,>,/ ./, fin, uni" A\. 

"N 
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